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Flavio Carboni Roberto Rosone 

Spense la sirena d'allarme: 
agli arresti un maresciallo 

ROMA — Il maresciallo Marcello Izzo, responsabile della 
sorveglianza del sistema d'allarme alla caserma dell'aero­
nautica di Castel di Decima nel momento in cui avvenne, nel 
giorni scorsi, l'assalto delle Brigate rosse, è stato arrestato 
per ordine del procuratore militare. Al sottufficiale è stata 
contestata l'accusa di «violata consegna*. Izzo dormiva nel 
locale dove è installato il centralino del sistema d'allarme, 
quando la potente sirena si mise a suonare. Il maresciallo si 
affacciò a dare un'occhiata alla distesa buia e boscosa (l'area 
è di 75 ettari) e non vedendo nulla interruppe la sirena, per­
mettendo cosi alle Br di portare a termine la loro azione. 

Dal giudice di Milano Dell'Osso 

La scalata editoriale 
di Carboni: Scalfari 

sentito come testimone 
«Ho visto il costruttore un paio di volte» - Nuova dichiarazione di 
Roberto Rosone sui mandanti dell'agguato subito lo scorso aprile 

MILANO — Sono le 13,30 
quando l'ufficio del sostituto 
procuratore Dell'Osso si apre. 
Ne esce Eugenio Scalfari, diret­
tore di «Repubblica., azionista 
del gruppo editoriale che fa ca­
po a Caracciolo. Il colloquio è 
durato tre ore. 

•Dottor Scalfari, su che cosa 
verteva la sua testimonianza?». 

• Sono stato sentilo come 
"calvologo". Di Calvi mi occu­
po da dieci anni, fin dal '72 ho 
allertato la Banca d'Italia su 
ciò che stava succedendo 
all'Amrbosiano (allora Euge­
nio Scalfari era all'Espresso, 
n.d.r.)». 

«Ma lei l'ha conosciuto be­
ne?». 

• Bene non dirci, l'ho incon­
trato una volta o due-. 

.E Carboni?». 
• L'ho visto un puio di volte. 

Possiede un importante pac­
chetto azionario nella "Nuova 
Sardegna", un giornale del 
quale anche il nostro gruppo 
editoriale possiede una quota 
(di maggioranza, n.d.r.). Ci fu 
portato dalle forze politiche lo­
cali che non si fidavano dei 
continentali. Spero che ora ab­
biano imparato». 

«Ma lei ha parlato di questi 
rapporti con il magistrato?». 

• Poco. Su queste cose era 
stato sentito Caracciolo: 

•Dunque, lei afferma di esse­
re stato ascoltato in quanto e-
aperto della vicenda di Calvi?». 

•Diciamo così'. 
Un modo elegante, e certa­

mente inconsueto, per schivare 
domande concernenti un collo­
quio coperto dal segreto istrut­
torio. Ma, nonostante il segreto 
istruttorio, è certo che Dell'Os­
so non sta intervistando «esper­
ti», ma interrogando testi. E ai 
testi, come è noto, non si chie­
dono opinioni ma fatti. I fatti, 
in questo caso, sono i rapporti 
del gruppo Calvi-Carboni con 
l'editoriale di Caracciolo, di cui 
c'è traccia nelle famose bobine 
di Carboni. In quelle bobine 
Caracciolo figura come interlo­
cutore. E vi compare anche il 
nome di Scalfari. 

Nel pomeriggio di ieri Dell' 
Osso è poi nuovamente partito 
alla volta di Lugano. Evidente­
mente l'esplosione di notizie 
nulle indagini per il giro di mi­
liardi dirottati dal Centro-A­
merica alla Svizzera tramite i 
conti di Carboni, ha suggerito 
al magistrato italiano di con­
sultarsi con il collega svizzero 
per verificare con lui le riper­
cussioni che le nuove vicende 
potrebbero avere sulla situazio­
ne di Carboni rispetto alla giu­
stizia italiana. In particolare, si 
tratterà di vedere che incidenza 
possano avere le nuove ipotesi 
di reato (truffa, ricettazione), 
che potrebbero venir contesta­
te al Calvi, sulla procedura 
pendente per l'estradizione e 
nell'immediato sulla richiesta 
di libertà provvisoria già avan­
zata dai difensori del palazzi­
naro sardo. 

C'è infine da registrare un 
seguito alle ultimissime dichia­
razioni di Roberto Rosone, l'ex 
vice-presidente dell'Ambrosia­
no ferito nell'aprile scorso in un 
attentato nel quale lo stesso kil­
ler, Danilo Abbruciati, cadde 
ucciso dalla pallottola di una 
guardia giurala. Un paio di me­
si fa, lo stesso Rosone dichiarò 
alla stampa che il mandante del 
suo «tentato omicidio» (come lo 
definì) doveva essere lo stesso 
Roberto Calvi. L'altro giorno, 
notizie di stampa da Lugano af­
fermavano, che per quel fatto 
di sangue fossero stati pagati 
200 milioni di lire da -un per­
sonaggio molto noto, diretta­
mente coinvolto nel giallo Cal­
vi: 

Ieri molti giornali hanno ri­
portato con evidenza dichiara­
zioni dello stesso Rosone che, 
interpellato in proposito, aveva 
dichiarato che il noto personag­
gio che firmò l'assegno non po­
teva essere che Carboni, e spie­
gava anche il perché: lui. Roso­
ne, si era sempre opposto a che 
Calvi gli concedesse prestiti per 
le sue speculazioni edilizie in 
Sardegna. Ieri, improvvisa­
mente, la smentita di Rosone: 
•Io non ho mai accusato e non 
accuso Carboni di avermi fatto 
sparare. Anche perché non lo 
conosco: E ancora: -Preciso 
che io ostacolai certe operazio­
ni sul piano puramente tecni­
co, senza sapere chi ci fosse 
dietro: 

Tra affermazioni avventate e 
smentite precipitose, resta il 
mistero di un assegno di due­
cento milioni del quale pare 
nessuno abbia avuto notizia di­
retta: né gli inquirenti milane­
si, né quelli ticinesi. Fatto sta 
che per una giornata quei due­
cento milioni sono riusciti a 
•postare l'attenzione dalle ben 
più cospicue cifre che riguarda­
no la liquidazione del Banco 
Ambrosiano (per il quale la 
sentenza sull'insolvenza è atte­
sa oggi o domani) e le impres­
sionanti manovre testerò su e-
stero* sulle quali, proprio 24 
ore prima, la magistratura elve­
tica confermava ufficialmente 
di stare indagando. 

Paola Boccardo 

Via al «Peso-netto» 
ROMA — In tutta Italia è scattata ieri l'operazione «Peso net­
to». «Tutto è andato al di IA delle più rosee previsioni», assicura 
la Federmercati in un telegramma inviato al ministro Marcora. 
«Sui mercati di Genova, Torino, Foggia — dica il presidente 
dell'organizzazione. Domenico Cavallaro — il 90 % delle derrate 
introdotte erano già «normalizzate» e quindi indicavano la tara 
sui contenitori». Qualche difficolti si è registrata nei mercati di 
Pescara, Caltanissetta, Firenze e in Campania, dove i piccoli 
produttori hanno avuto qualche perplessità. 

CC spara al ladro di 
auto in fuga, ma 

uccide un pensionato 
Dal nostro corrispondente 

BRESCIA — Un anziano pensionato di 84 anni, Giuseppe 
Brescianini, è stato ucciso poco dopo le ore 23.30 dell'altra 
notte, colpito da una pallottola «vagante» sparata da un giova­
ne carabiniere a Pergolone, frazione di Villa Carcina. Due fiori 
bianchi, gigli di campo, e quattro sassi disposti a forma di croce 
ora nascondono la macchia di sangue dove il Brescianini è 
caduto, colpito all'addome. 

La morte dell'anziano pensionato è stata la drammatica 
conclusione della caccia ad un ladro di auto minorenne iniziata 
poco dopo le 22 all'ingresso del casello di Bergamo, sull'auto­
strada per Brescia. Un equipaggio della polizia stradale di 
Seriate intercettava una Renault 2000 targata BG 641197 il cui 
furto era stato segnalato poco prima al 113 della questura di 
Bergamo. La macchina riusciva però a seminare gli agenti 
abbandonando l'autostrada al casello di Ospitaletto. Veniva 
avvistata più tardi verso le 23 sulla statale che da Ospitaletto 
porta alle valle Trompia da una gazzella del pronto intervento 
della tenenza dei carabinieri di Gardone, che si poneva al suo 
inseguimento raggiungendola in località Pergolone di Villa 
Carcina quando la Renault, per evitare un furgone, finiva la 
sua corsa sfasciandosi contro un muro ai giardini di «Villa dei 
Pini.. 

L'autista, benché contuso ad una spalla e con una vistosa 
ecchimosi all'occhio sinistro, riusciva ad allontanarsi a piedi 
mentre sopraggiungeva la gazzella inseguitrice. Dalla vettura 
saltavano a terra i due carabinieri e uno di questi, sembra un 
militare di leva, ha lasciato partire una raffica che ha colpito lo 
sventurato Brescianini, che stava passando in sella alla sua 
bicicletta: ancora due colpi di pedale e la villetta della figlia — 
dove il Brescianini risiedeva — lo avrebbe riparato dalla scari­
ca del mitra. Il pensionato è stato prontamente soccorso ma 
moriva durante il trasporto in autoambulanza. Altri carabinie­
ri, intervenuti nella zona, riuscivano intanto a bloccare il ladro. 
Si tratta di un minorenne, pregiudicato per furti e si chiama 
Maurizio G., 17 anni; risiede a Concesio (Brescia). I carabinieri 
hanno escluso che il minorenne abbia esploso colpi di arma da 
fuoco contro i militari che lo inseguivano. 

Carlo Bianchi 
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Nel «giallo» una nuova oscura operazione finanziaria 

Il colosso bancario svìzzero 
fu l'ultima spiaggia di Calvi 
Gli inquirenti cercano mezzo miliardo 
di dollari (settecento miliardi di lire) 
trasferiti a Zurigo - Il ruolo dell'«UBS 

Dal nostro inviato 
ZURIGO — Ora cercano una cifra colossale 
che forse sta ancora girando tra le banche: 
mezzo miliardo di dollari, cioè quasi sette-
cento miliardi di lire. Soldi dell'Ambrosia-
no, naturalmente, e denaro che Roberto 
Calvi, pochi giorni prima della morte, a-
vrebbe trasferito Ir. Svizzera, mediatore 
Flavio Carboni. Dovrebbe trattarsi del-
riattare Importante» che II banchiere mila­
nese stava trattando prima di partire per 
Londra, da dove non sarebbe più tornato 
vivo. È sicuramente la transazione della 
quale lo stesso Calvi aveva parlato a moglie 
e figlia, pochi giorni prima di sparire nel 
nulla, telefonando In America. *Un affare 
— dicono qui - nel quale Calvi riponeva tut­
te le proprie speranze e che avrebbe dovuto 
permettergli di salvare l'Ambrosiano e se 
stesso». 

Tentare di ricostruire le ore passate In 
Svizzera da Roberto Calvi o anche soltanto 
farsi confermare Incontri e colloqui, nella 
città degli 'gnomi» dove hanno sede alcune 
tra le più grandi banche del paese, è una 
Impresa Impossibile per un semplice, pove­
ro giornalista. Nessuno vuole riceverti, nes­
suno sa niente di Calvi e dell'Ambrosiano. 
Tanto meno qualcuno azzarda giudizi su 
certe operazioni o anche soltanto ne accen­
na. Qui, gli affari, Iniziano e si concludono 
nella massima discrezione e discrezione 
vuol dire silenzio assolu to con tutti e In par­
ticolare con l giornalisti. 

Slamo nella Bannof strasse, dove ha sede 
l'Unione delle Banche Svizzere, ti colosso 
della Confederazione con 381 milioni di 
franchi di utili soltanto nell'81 e ocn un giro 
vorticoso di prelievi e di versamenti che, 
sempre nell'81, ha toccato 1 93 miliardi di 
franchi. È una mattina splendida. Il sole 
Illumina t marciapiedi e 1 tram azzurri van­
no e vengono In continuazione. Il via vai 
della gente è Intensissimo. SI può scegliere 
se guardare le vetrine dell'UBS per seguire 

le quotazioni dell'oro e del dollaro In tutto 11 
mondo, oppure prendere II caffé In uno di 
quel club tutti silenzi e decoro che la grande 
banca ha voluto battezzare con un nome un 
po'ridicolo, ma che è tutto un programma: 
ilnvestor's». I tentativi di parlare con qual­
cuno che conta — come dicevamo • vanno 
tutti a vuoto perché nessuno ha tempo o 
voglia di rispondere alle nostre domande. 
Forse In questi giorni, però, alcuni del [>er-
sonnggt al quali avremmo voluto chiedere 
alcune precisazioni, dovranno comunque 
rispondere al magistrati e alla polizia. 

La scoperta a Lugano, qui a Zurigo e a 
Ginevra, del conti di Flavio Carboni per un 
totale di 30 miliardi di lire, ha messo In mo­
to se non altro II meccanismo delle Indagini 
e non sarà certo facile per nessuno Incep­
parlo. Certi nomi e certi contatti di Calvi, 
poco prima della morte a Londra, sono co­
munque venuti fuori e si è anche saputa la 
notizia della ricerca di quel mezzo miliardo 
di dollari che probabilmente è congelato In 
qualche ufficio. Il sequestro giudiziario, or­
dinato dalla magistratura luganese, del 
conti di Carboni, è almeno servito a gettare 
un po' di luce sugli ultimi giorni di vita di 
Calvi. Flavio Carboni, dunque, interrogato 
dal magistrati nel carcere de «La stampa* a 
Lugano, avrebbe detto che tutto quel dena­
ro non era altro che la percentuale a lui 
dovuta per un servizio reso a Calvi. Parte, 
forse, doveva servire per II compenso all'av­
vocato Wllfredo Vltalone Incaricato di «un­
gere» certe ruote presso due procure della 
Repubblica: quella di Roma e quella di Mi­
lano. 

Lo avrebbe ammesso Carboni e risulte­
rebbe anche da una serie di registrazioni 
sequestrate allo stesso Imprenditore sardo. 
Fra l'altro la polizia di Lugano avrebbe an­
che le prove di almeno un viaggio nel Tici­
no del solerte fratello del senatore de Clau­
dio Vltalone. 

Ma quale affare avrebbe concluso Carbo­

ni per II banchiere? La domanda è ricorren­
te. Il trasferimento di una grossa cifra, In 
dollari, da una delle tante 'consociate» este­
re dell'Ambrosiano, alla sede centrale del-
l'U.B.S. di Zurigo: questa è la risposta. Cioè 
quel mezzo miliardo di dollari che si sta 
tentando di recuperare. La provvigione per 
Carboni sarebbe statala solita per affari del 
genere: Il 5% sul totale della cifra convo­
gliata In Svizzera. Ed ecco II perché dell'a­
pertura di una decina di conti, mal al di 
sotto del milione di dollari, 'accesi» per Car­
boni a Lugano, Zurigo e Ginevra. L'affare 
— secondo una ricostruzione molto appros­
simativa fatta seguendo voci e parziali rive­
lazioni — avrebbe avuto per protagonisti l 
fratelli Alberto e Hans Kunz. Il primo abita 
nel quartiere residenziale di Regensdorf e 
l'altro nel pressi di Ginevra, a Vesenaz. Dei 
due, la stampa di tutto II mondo ha parlato 
quando è stato scoperto ti corpo di Roberto 
Calvi sotto II ponte del 'Frati neri» a Lon­
dra. Furono loro, Infatti, vecchi amici di 
Calvi e soci di Carboni in molti affari, a 
noleggiare, presso una società di Ginevra 
un piccolo Jet con II quale lo stesso Calvi e ti 
contrabbandiere triestino Silvano Vlttor si 
trasferirono In Inghilterra. Non solo: sono 
stati sempre loro, gli stessi fratelli Kunz, ad 
aver prenotato con una telefonata, allo stu­
dio legale londinese Wood Nash and Wln-
ters, un appartamento per Calvi nel resi­
dence Clolsters Excelslor a Chelsea. 

Perché tutto questo Interessamento del 
fratelli Kunz, per Calvi? Non fu soltanto un 
problema di amicizia: c'era di mezzo quella 
cifra di mezzo miliardo di dollari, l'affare 
che lo stesso Calvi riteneva fondamentale 
per II salvataggio dell'Ambrosiano e per ti­
rarsi fuori dal pasticci. I Kunz, quia Zurigo, 
sono conosclutlsslml negli ambienti banca­
ri e anche in quelli ufficiali e governativi. 
Hanno spesso trattato operazioni con grossi 
industriali Italiani e passano per esperti del 
settore. Hanno anche chiari e precisi legami 

con alcune personalità de e della finanza 
cattolica Italiana e svizzera. Carboni, per 
conto di Calvi e come suo «cassiere» di fidu­
cia, avrebbe discusso e trattato con t Kunz 
proprio l'affare del mezzo miliardo di dolla­
ri. 

I due fratelli avrebbero poi presentato lo 
stesso Carboni e, successivamente, Roberto 
Calvi a Thomas Shefcr, ex presidente dell' 
Untone Banche Svizzere, che da sempre 
conserva II suo ufficio per gli affari riserva­
ti, nel palazzo dell'UBS, qui a Zurìgo. Il tra­
sferimento del denaro, subito dopo, sarebbe 
avvenuto regolarmente. Quando si chiede 11 
perchè di questa strana operazione di Calvi 
le risposte sono diverse e tutte fatte soltan­
to di 'Si dice» e «pare». Il capo dell'Ambro­
siano avrebbe ottenuto dalla grande banca 
svizzera un preciso Impegno a coprire le esi­
genze di liquidità dell'Istituto milanese e di 
garanzia nel confronti del creditori esteri. 
Insomma una specie di carta scritta, con la 
quale l'UBS certificava che dietro Calvi, 
dietro l'Ambrosiano, c'era II colosso finan­
ziarlo elvetico. Poi, qualcosa. In questo 
meccanismo perfettamente ben oliato si sa­
rebbe Inceppato e per Calvi sarebbe stata la 
fine. 

'Se l'operazione, come pare, è stata con­
clusa — dicono ora gli Inquirenti di Lugano 
—, quel soldi dovrebbero essere ancora qui 
In Svizzera e noi II stiamo cercando. Non è 
detto, però, che non ci sia qualcun altro che 
non tenti affannosamente, ma per motivi 
diversi la stessa operazione di recupero». 
Altri hanno fatto osservare che perfino 
Carboni, una volta ottenuta la libertà prov­
visoria e se riuscisse a non farsi estradare In 
Italia, potrebbe mettersi alla ricerca di quel 
denaro, sapendo esattamente dove è andato 
a finire. 

Ieri sera, intanto, a Lugano, nel quadro 
delle indagini sul conti correnti dello stesso 
Carboni, c'è stato un breve Incontro di lavo­
ro tra 11 giudice Istruttore Carla Ttmbal del 
Ponte, che si occupa dell'Industriale sardo e 
Il dottor Paolo Bernasconi, procuratore 
pubblico, che ha posto sotto sequestro giu­
diziario 1 famosi trenta miliardi di lire. 

Nella foto in alto: 
Wiadimiro Settimelli 

Roberto Calvi 

La scandalosa impresa di un industriale genovese arrestato nell'inchiesta sul contrabbando di petrolio 

Da mesi non pagava gli 
i soldi della cauzione 

cu lerai ma ha trovato 
uscire di prigione 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — I soldi ricevuti 
dallo Stato per pagare la cas­
sa integrazione ai dipendenti 
erano scomparsi, ma il petro­
liere li ha prontamente ritro­
vati quando — arrestato per 
evasione fiscale e contrab­
bando di carburanti — ha 
dovuto versare una consi­
stente cauzione per ottenere 
la libertà provvisoria. Così al­
cuni operai — già dipendenti 
della raffineria Dellepiane di 
Genova-San Quirico, nel 
frattempo posta in ammini­
strazione controllata e quindi 
fallita — che l'anno scorso a-
vevano denunciato il titolare 
dell'azienda Lorenzo Delle-

Siane per appropriazione in-
ebita hanno deciso di ren­

dere pubblica l'intera vicen­
da. È l'ennesimo triste capi­
tolo di una lunga storia di 
truffe, arresti, aziende in cri­
si, operai senza salario (per 
sei mesi) e infine di soldi dei 
lavoratori utilizzati dal pe­
troliere per uscire di galera. 

Il primo capitolo risale al 
gennaio '80, quando la picco­

la raffineria (rilevata nel 
frattempo dai fratelli Loren­
zo e Luigi Dellepiane, dopo la 
tragica scomparsa del vec­
chio patriarca Raffaele) sale 
rapidamente i gradini di una 
crisi senza sbocco- per una 
parte dei 60 dipendenti viene 
chiesto l'intervento della cas­
sa integrazione per sei mesi. 
Da gennaio ad aprile la raffi­
neria anticipa regolarmente i 
soldi della «cassa» ai suoi di­
pendenti, per trattenersi poi 
(come avviene normalmente) 
le cifre corrisposte dall'IN-
PS. Nei mesi successivi però 
la crisi finanziaria dell'azien­
da si aggrava, Dellepiane ini­
zia a dare solo alcuni acconti 
sulla cassa integrazione e su-

f;li stipendi a chi continua a 
avorare, trattenendosi il re­

sto (questa fu la motivazio­
ne) per saldare un debito di 
una trentina di milioni con 
l'INPS per contributi non 
versati. 

Di conseguenza i dipen­
denti, rapidamente ridotti a 
una quarantina, sono rimasti 
per mesi — da giugno fino al­

l'ottobre '80 alcuni, altri fino 
a metà '81 — senza salario né 
cassa integrazione. Per tutto 
il 1981 è stato un susseguirsi 
di riunioni con l'Assoindu-
striali, di assemblee aperte in 
fabbrica — con l'intervento 
di forze politiche ed Enti lo­
cali — per trovare una positi­
va soluzione alla crisi, fino al­
l'ammissione dell'azienda al­
l'amministrazione controlla­
ta, con l'avvio della procedu­
ra di liquidazione. 

In questo periodo c'è un al­
tro episodio gravissimo. I fra­
telli Dellepiane, accusati da 
un gruppo di operai di aver 
venduto alcuni serbatoi du­
rante il periodo di ammini­
strazione controllata, vengo­
no denunciati per appropria­
zione indebita, «per aver sot­
tratto ai creditori parte del 
patrimonio dell'azienda in li­
quidazione — affermano gli 
autori della denuncia — e per 
aver sottratto ai lavoratori 
parte della cassa integrazione 
pagata dalla Stato*. L'inchie­
sta viene avviata, ma intanto 
i soldi non ci sono più e i di­

pendenti che continuano a 
presidiare la raffineria, per 
poter sopravvivere, ricevono 
la solidarietà di altri operai e 
della stessa amministrazione 
comunale. 

Il 2 giugno scorso altra 
drammatica svolta. I fratelli 
Lorenzo e Luigi Dellepiane, 
su mandato del giudice tori­
nese Mario Griffey, sono ar­
restati dalla Guardia di Fi­
nanza che indaga su una pre­
sunta evasione di due miliar­
di di imposte sulla raffinazio­
ne da parte dei due petrolieri 
genovesi. L'accusa per i fra­
telli Dellepiane è pesante: as­
sociazione per delinquere, 
falso, contrabbando aggrava­
to e continuato. Con loro so­
no inquisite altre 32 persone. 
È una delle tante appendici 
dello scandalo petroli: anche 
i Dellepiane, come altri pe­
trolieri, facevano uscire dal 
loro stabilimento petrolio 
raffinato privo di bolle di ac­
compagnamento. Il numero 
degli imputati dell'intera in­
chiesta dei giudici torinesi si 
aggira sul centinaio, mentre 

l'ammontare complessivo 
della truffa è di alcune decine 
di miliardi. 

L'arresto dei due fratelli 
petrolieri desta molta im­
pressione nel capoluogo ligu­
re: i Dellepiane, famiglia in­
dustriale da vecchia data, so­
no rispettivamente presiden­
te e vice-presidente del Cir­
colo motonautico genovese. 
La vicenda giudiziaria fa co­
munque tramontare rapida­
mente le residue speranze di 
J)oter trovare una positiva so-
uzione alla drammatica crisi 

aziendale. 
Verso la metà di luglio pe­

rò, dopo poco più di un mese 
di carcere, i due fratelli ven­
gono scarcerati. Da Torino 
arriva la notizia che Lorenzo 
Dellepiane, per ottenere la li­
bertà provvisoria, ha versato 
una consistente cauzione. 
Quanto non si sa, ma secondo 
indiscrezioni sarebbero di­
verse decine di milioni. La 
rabbia dei lavoratori, beffati 
più volte e che nel frattempo 
hanno dovuto trovare un al­

tro lavoro senza ottenere una 
lira di liquidazione, raggiun-

Se l'esasperazione. E un altra 
rammatica denuncia, che 

stavolta va a finire sul giorna­
le. «Questa gente che ha inta­
scato indenti profitti sulle 
spalle dei lavoratori e dello 
Stato — dice Pierino Guerzo-
ni, ex-analista della raffine­
ria, ora portuale — non può 
continuare a truffarci così. Se 
hanno trovato i soldi per u-
scire di prigione, devono an­
che pagare quanto ci spetta*. 
Tra salario arretrato e liqui­
dazione ognuno dei 40 lavo­
ratori deve ricevere dai 5 ai 
13 milioni. «Alla raffineria 
Dellepiane — dice ancora 
Guerzoni — ho dedicato 15 
anni della mia giovinezza, so­
no stato delegato, ho lottato 
nell'interesse mio e dell'a­
zienda, ma a questi evasori 
non intendo lasciare neppure 
una lira. Se Io Stato può con­
cedere loro il condono, per 
me e per i miei compagni il 
condono non esiste*. 

Renzo Fontana 

Dietro la f di Casteldaccia 
Appalti, tangenti e speculatori 
Dal nostro inviato 

BAGHERIA — Conoscere a 
fondo i retroscena per capire 
e combattere la mafia. Tro­
vare il bandolo del feroce re­
golamento di conti ed orga­
nizzare la risposta di massa, 
costituendo subito il «fronte 
degli onesti*. E questa l'idea 
di Tondo che sta guidando la 
riflessione dei comunisti che 
vivono nella «zona del terro­
re* (Villanate, Bagheria, Ca­
steldaccia, Altavilla Milicia), 
riuniti l'altra sera a Bagheria 
insieme al segretario regiona­
le Luigi Colajanni, per un 
primo bilancio politico all'in­
domani della faida che ha 
sconvolto questi paesi (una 
quindicina eli omicidi in poco 
più di una settimana). 

Ed ecco emergere una luci­
da radiografia dei centri di 
potere, uno spaccato di inte­
ressi per centinaia di miliar­
di, la denuncia puntuale dei 
legami, sotterranei e no, fra 
ampi settori dei partiti go­
vernativi e notissimi «capi fa­
miglia*. Ora si tratta — dico­
no molti compagni — di ag­
giornare vecchi schemi di let­
tura, rendendo pubblico un 
prezioso patrimonio di cono­
scenze. 

Prendiamo, a mo' d'esem­
pio, Casteldacc'a. S'è scritto 
ampiamente di Cosimo Man-
zelfa, la vittima più illustre, 
consigliere comunale, prima 
de poi socialista. Delle «ope­

razioni* politiche che porta­
rono la sua firma (il suo capo­
lavoro: il trasferimento in 
massa del clan del boss don 
Peppino Panno dal PRI alla 
DC). Alla riunione viene di­
stribuito ai giornalisti un do­
cumento della sezione comu­
nista di Casteldaccia datato 
13 giugno. 

Ecco Io scenario che viene 
descritto: 

O Da troppi anni il titolare 
dell'assessorato comuna­

le ai Lavori Pubblici è sem­
pre Io stesso. E la nuova am­
ministrazione (PSI-PRI, for­
matasi sei mesi fa) esprime 
una «continuità negativa* per 

3uanto riguarda la gestione 
el territorio, dei lavori pub­

blici, degli appalti, rispetto 
alle giunte degli anni scorsi 
(a maggioranza repubblica­
na). 

O Saccheggio del territorio. 
Gravissima la situazione 

della fascia costiera: viene 
fatto arretrare il mare per far 
posto a ville private (ne sono 
proprietari anche noti mafio­
si: come Filippo Marchese, 
latitante, boss del clan emer­
gente, proprio due giorni fa 
incriminato per l'omicidio di 
Paolo Giaccone, medico lega­
le di Palermo), sì costruisce 
su terreni di pubblico dema­
nio, la spiaggia è privatizzata. 
A Fognature. La vicenda 
V dei cinque lotti ha dimo­

strato quali sono i criteri di 
gestione delle gare d'appalto: 
i nomi delle imprese sono no­
ti prima dell'esplicazione del­
le gare stesse; le ditte pagano 
congrue tangenti (il 20% del 
costo delle opere?); esistono 
ditte prestanome? 

O Tutto lascia pensare che 
ci sono amministratori 

comunali che sì sono arric­
chiti grazie alle tangenti: In­
fine: «Questa gestione priva­
tistica e clientelare del terri­
torio e dei lavori pubblici fa­
vorisce oggettivamente la 
mafia degli appalti e della 
speculazione edilizia, che si 
annida spesso nella pubblica 
amministrazione*. 

Nessuno si prese la briga di 
saperne di più. E in molti 
preferirono liquidare questa 
denuncia definendola la clas­
sica strumentalizzazione dei 
comunisti. Ma adesso, dopo 
un agosto di sangue, le indi­
cazioni contenute nel docu­
mento comunista non posso­
no più restare materiale d'ar­
chivio. 

Se questo è lo scenario, è 
possibile ridurre tutto a sem­
plici beghe paesane perdendo 
di vista un giudizio di fondo? 
«Non c'è uno stampino valido 

Eer ogni situazione*, avverte 
olajanni. Perché — spiega 

— se l'eroina costituisce il ca-
posaldo dell'attività impren­
ditoriale della mafia sicilia­

na, ciò non vuol dire che ci sin 
stata una rinuncia a tradizio­
nali forme di accumulazione 
parassitaria. E a Casteldac­
cia, come in tutta la zona, la 
strage è arrivata adesso e al­
tre zone di Palermo e della 
sua periferia sono state am­
piamente «bonificate, dai 
clan emergenti che puntano 
ad una massima centralizza­
zione della raffinazione e del 
traffico degli stupefacenti. 
Così, interessi locali e l'alta 
regia della «direzione strate­
gica della mafia», trovano u-
n'infinità di occasioni di at­
trito. 

• Ma c'è anche un inequivo­
cabile segno politico in que­
ste vicende ai mafia: la DC 
sta perdendo la sua capacità 
di mediazione. E, d'altra par­
te, proprio la coraggiosa voce 
dei parroci che si e levata in 

3uesti comuni, è sintomo 
enso di conseguenze per il 

rapporto fra gruppi cattolici 
e Democrazia cristiana. Si a-
prono cioè i margini — com­
menta Colaìanm — per una 
•rottura della delega* al par­
tito di maggioranza da parte 
di consistenti settori della so­
cietà siciliana. Allargare an­
cora di più questa divarica­
zione rappresenta una delle 
vie per costruire un «fronte 
degli onesti* che si opponga 
allo strapotere delle cosche. 

Saverio Lodato 

situazione meteorologica 

LE TEMPE­

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Triasts 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cunao 
Ganova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Parugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Bari 

Potenza 
S.M.L* 
Raggio C 
Maaaina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

14 25 
15 28 
17 26 
15 25 
14 26 
14 29 
14 23 
20 25 

no 
14 25 
15 26 
12 26 
15 20 
12 25 

np 
16 27 
12 27 
14 24 
17 25 
16 27 
12 23 
20 27 
20 30 
23 29 
25 26 
20 30 
15 28 
17 26 
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SITUAZIONE: eoSlta&a ai • ricostituita una distribuzione dì relativa alta 
pressioni. La perturbazione che ha attraversato la regioni centro setten­
trione! si è portata verso il meridione a si allontana ulteriormente vtrso 
9 Mediterraneo orientala. Un'altra patturbaziona proveniente dall'Euro­
pa nord occidentale tonde ad avvicinarsi oM'erco alpino. 
B. TEMPO M ITALIA: swBe ragioni aettantrionoH a su quella cantra* 
condizioni inziaN di tempo buono caratterizzate da scarsa attività nuvolo­
sa ad ampia zona di aerano. Durante • corso deia giornata tendenza ad 
aumento 4oBs nuvolosità a cominciare dal sartore alpino centro occiden­
tale. SuWa rimementi ragioni daRa penisola • suba isola condizioni di 
tempo variabile Inizialmente caratterizzate da formazioni nuvolosa an» 
cha accentuata ad associata a qualche precipitazione ma successiva­
mente caratterizzate da schiarita che tenderanno a diventare samara 
più ampia. La lampe» stura è in leggera ripresa suR'ttatio settentrionale • 
euri Itaba corrtrelo mentre rimana invariata suBo tegloni rnor MtofieB 


